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Un equivoco lungamente perpetuatosi ha portato a credere che l'alchimia non sia altro che un
metodo per trasformare i metalli vili in oro. Ma in realtà l'alchimia occidentale. quella
orientale e quella cabalistica possono tutte essere definite una fisica mistica del risveglio alla
dimensione spirituale dell'individuo. La Cabbalà e l'alchimia erano entrambe strumenti di una
forma iniziatica di conoscenza che cercava di illuminare la via per una sapienza-trascendente.

Il vero processo alchemico è lungo e complesso, quanto il percorso dell'autocoscienza – la
longissirna via per l' individuazione che allegoricamente rispecchia, perché la trasmutazione
dell'oro vile nell'oro filosofale è una metafora del processo psicologico che porta alla
liberazione dell'uomo dalle contraddizioni fondamentali della vita.

La Cabbalà e l'alchimia esaltano l'amore e la consapevolezza e non la mortificazione e
l'ignoranza; la vita e la gioia e non la morte e la sofferenza; la persona autonoma e non il
leader.

Arturo Schwarz (Alessandria d'Egitto, 1924) si occupa di Cabbalà e alchimia sin dal 1946 e ha
scritto numerosi libri e saggi su questo argomento. È anche autore di importanti opere sulla
storia del surrealismo e del dadaismo. Ha insegnato in alcune fra le più prestigiose università
americane, israeliane e alla Sorbona.
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La direttrice sessualizzante nella mistica ebraica

Nel pensiero ebraico è possibile individuare due diverse direttrici. La prima si sforza di
attenuare la polarità sessuale, sia cercando di desessualizzare il mondo divino sia affermando
che lo stato di perfezione trascende quella polarità. Questa tendenza alla desessualizzazione è
rappresentata, nella filosofia ebraica, da Maimonide e dai suoi seguaci. L'altra direttrice
postula invece la centralità della polarità sessuale in diversi ambiti, compreso il mondo divino.
In realtà uno dei principali contributi che certi mistici ebrei hanno dato all'ebraismo è stato
proprio quello di sottolineare la necessità degli elementi maschile e femminile, non soltanto
nel regno animale e nel mondo umano, ma anche al livello del cosmo e dell'universo divino.
Già nel Talmud si legge che «ogni cosa che Dio ha creato, l'ha creata maschio e femmina»,1 ma
nel pensiero rabbinico è difficile trovare una visione della realtà in cui vere e proprie ipostasi
riflettano una polarità sessuale. Si trova invece qualcosa del genere nella letteratura gnostica,
per esempio in una interessante versione del racconto biblico del paradiso terrestre, dove si
legge; «Allora, adirato, il dio arconte degli eoni e delle forze ci divise: noi diventammo due
coni, e così la Gloria che era nel nostro cuore abbandonò me e tua madre Eva ».2

Adamo ed Eva, quindi, non sono più la prima coppia umana in un luogo paradisiaco, ma sono
entità ipostatiche.

Una tale elevazione dei due protagonisti riflette. a mio avviso, i mitologemi giudaici associati
ad un tema che risente di un dibattito, riportato nel Simposio di Platone (189-191) sulla collera
di Zeus che provoca la scissione delle due componenti di ognuno dei tre generi primordiali.

Questa sessualizzazione della realtà, che rispecchia precedenti fonti giudaiche, è stata accentuata da
molti maestri cabbalisti fin dall'inizio di questa dottrina, come sappiamo da un testo di R. Avraham ben
Dasid, famoso autore del XII secolo che operò a Posquières, nella Francia meridionale. La Cabbalà
zoharica ha dato a questa tendenza un'articolazione ancora più esplicita, che trova la sua formulazione
nel trattato più esoterico dello Zohar stesso, dove si sostiene che, poiché non c'era equilibrio fra le
potenze maschili e femminili all'interno del mondo divino, il processo di emanazione non poteva
procedere. Tuttavia, si danno anche casi in cui la polarità sessuale viene individuata all'interno
dell'anima umana, come ci insegna, fra gli altri, l'opera di un maestro hassidico del XVIII secolo, R.
Avraham Yehoshua' Heschel, il Rabbi di Apta. Nel suo Sefer Ohev, Yisra'el (libro dell'amante di
Israele) egli afferma, con espressioni che evocano la teoria junghiana di anima e animai, che «tutto nel
mondo possiede necessariamente aspetti maschili e femminili. Questo è particolarmente vero per
l'adoratore di Dio. che deve possedere gli aspetti del maschio e della femmina ... cioè quello
dell'emanatore e quello del ricevente. L'aspetto del maschio significa, per esempio. che l'entità che
sempre emana, grazie alla sua santità e al suo grande attaccamento e alla purezza del pensiero, emana
un piacere spirituale che raggiunge le luci, i mondi e gli attributi superni. Ma egli ha anche un aspetto
femminile: quello cioè che funge da ricevente e porta ai mondi inferiori l'influsso derivante dai mondi
supemi ed a tutti i membri della comunità d'Israele tutto quanto loro necessita e ogni sorta di grazia,
come «figli, vita e sostentamento», guarigione ecc. L'aspetto maschile ha un influsso sull'alto e questo

1bBava Batra 74b.

2 Apocaliss e di Adamo, in Le Apocalissi gnostiche, Milano. Adelphi, 1987, p. 5.
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influsso si fa seme e diventa un aspetto del maschio per la femmina ... e l'aspetto femminile del Giusto
(lo Saddiq) è la sua capacità di ricevere l'influsso superno e di portare dall'alto al basso ogni sorta di
cose buone e di beni materiali»,3

La polarità, dunque, non e soltanto una questione di ipostasi cosmiche. ma anche di poteri psichici, ed
anche di stati mistici nei quali il giusto hassidico si pone in una duplice relazione con la divinità, in
quanto può fungere sia da maschio che da femmina.

Questo forte bisogno di distinguere fra maschile e femminile e al tempo stesso di consentire certe forme
di equilibrio fra i due, che costituisce una direttrice fondamentale della mistica ebraica, può spiegare
anche l'importanza crescente che il ruolo della potenza divina femminile – la Shekhinà – viene ad
assumere in gruppi di mistici dai quali le donne sono assolutamente escluse. Sembra quasi che i mistici
ebrei abbiano integrato la loro esperienza di studio rigorosamente maschile coltivando una mistica in
cui si staglia eminente una figura femminile.

Ritengo che questa ricerca dell'esistenza di diverse forme di polarità sessuale sia un elemento essenziale
del pensiero ebraico che si differenzia dalle tendenze di fondo riscontrabili nel pensiero greco e in certe
forme di religiosità gnostiche e cristiane, dove il culmine dell'esperienza di perfezione è visto come uno
stato trans-sessuale dell'essere. In una cultura basata sulla famiglia e sulla comunità e nella quale si
metteva al primo posto il comandamento della procreazione, l'importanza della differenza e
dell'equilibrio fra i sessi veniva proiettato dal piano umano ad altri piani della realtà, Il lavoro
pionieristico di Arturo Schwarz, Cabbalà e Alchimia. testimonia del più ampio ruolo svolto da questa
tendenza in diverse fonti. comprese quelle cabbalistiche.

MOSHE IDEI

3 Avraham Yehoshua Heschel di .Apta, Ohev, Yisra'el, Zhitomir 1863. fol. 81cd
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Introduzione

Uno studio superficiale della letteratura alchemica e cabbalistica potrebbe indurre a credere
che i due sistemi abbiano poco in comune, a parte il fatto, già evidente ad uno sguardo meno
sommario, che entrambi sono insegnamenti esoterici in cui domina l'affiato universale verso
una maggiore comprensione del nostro sé più profondo. In entrambi, infatti, questa pulsione
cognitiva è motivata dalla consapevolezza che la trasformazione del sé non può essere
raggiunta senza la conoscenza di sé. Tuttavia un equivoco molto comune fa pensare
all'alchimia come a qualcosa che ha a che fare con la trasformazione del piombo in oro, e
d'altra parte, a partire dalla fine del XVIII secolo con lo sviluppo della Haskalà (l'Illuminismo
ebraico) e fino a tutti gli anni Venti di questo secolo, la Cabbalà è stata in larga misura
rigettata e considerata un ammasso ridondante di scritti fumosi e oscuri.

Il grande corpus di speculazioni teosofiche ed esegetiche che va sotto il titolo generico di Cabbalà
(qabbalà: letteralmente, «tradizione»), comprende insegnamenti mistici e interpretazioni o
commenti esoterici al Tanakh (detto comunemente «Antico Testamento») che ben meritano
l'appellativo di «Luce soave» (Or ne 'erav dato loro da Moshé Cordovero (1522-1570), il famoso
cabbalista di Safed che così intitolò un suo trattato pubblicato a Venezia nel 1587.

Bisognerebbe aggiungere anche che nel termine «Cabbalà» è compresa una vasta gamma di
scritti – si conoscono più di seimila titoli – di un gran numero di maestri spesso su posizioni
contrastanti.

L'aspetto prevalente in questa ermeneutica esoterica del Tanakh è la fede comune che sia
possibile riuscire ad avere una intuizione mistica della natura stessa del divino. È un tipo di
conoscenza che viene perseguita perché porta a scandagliare l'essenza dell'essere umano. Se
infatti quest'ultimo è stato creato «a immagine e somiglianza di Dio... maschio e femmina» (in
I :26-27), qualunque spiraglio di luce aperto sulla complessità del Creatore si rifletterà sulla
Sua creatura. Inoltre i cabbalisti condividono la convinzione che, poiché Dio e inconoscibile e
al di là della comprensione umana, la sola conoscenza che se ne può avere passa attraverso i
canali mediatori tramite i quali la divinità si manifesta: le dieci Sefirot (vedi cap. VII). In realtà,
come sosteneva Moshé Cordovero nel Sefer Or ne 'erav. ogni teofania (manifestazione di Dio) è
avvolta in un velo che la occulta e insieme la rivela: è il paradosso tipico delle Sefirot, che sono
al tempo stesso un manifestarsi e un ritrarsi, e quindi disvelano ma anche nascondono, poiché
qualsiasi rivelazione non può che essere parziale, incapace com'è di abbracciare la totalità di
ciò che è di per sé inconoscibile e che, se compreso, non sarebbe più tale. Baruch Spinoza
esprimeva il concetto dell'inconoscibilità di Dio quando spiegava ad uno dei destinatari delle
sue lettere che «la mente umana... in quanto finita... comprende soltanto il corpo umano»
(Lettera n. 32 a Henry Oldenburg, 20 nov. 1655, in Epistolario, p. 170).

Le fonti della Cabbalà risalgono agli scritti gnostici delle sette giudaiche fiorenti nell'Egitto
ellenistico ed in Palestina all'inizio dell'era volgare. I primi circoli cabbalistici veri c propri si
svilupparono nel XII secolo soprattutto in due zone: nelle province della Francia meridionale e
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della Linguadoca. e a Gerona, una cittadina della Catalogna nel nord della Spagna.

Fra le opere principali prodotte nei secoli XII e XIII. di cui citeremo alcuni brani, figurano: il
piccolo testo cabbalistico (meno di 1600 parole nella versione più lunga) del Sefer Yesirà (libro
della creazione) di autore ignoto: il Sefer ha Bahir (libro dell’illuminazione, fine XII o inizio
XIII secolo) attribuito a Nehuniyà ben ha-Qanà (seconda metà del I secolo); lo Sheqel ha-qodesh,
scritto da Moshé de Leda (1240-1305) e il monumentale Zohar, attribuito anch'esso a Moshé de
León, e la piccola opera anonima Iggeret ha-qodesh (la lettera santa, XIII sec.), scritta proba-
bilmente da Yosef Giqatilla (1248-1325), autore di altri due trattati trecenteschi: Sha'aré ora
(porte di luce) e Sod Bar Sheva' (il segreto di Betsabea).

Seguì poi, nel XIV secolo, un secondo grande periodo di scritti cabbalistici connesso al sorgere
di centri cabbalistici in Italia, Germania, Polonia e a Costantinopoli: uno sviluppo che
precedette l'espulsione degli ebrei dalla Spagna, nel 1492, e due anni dopo dal Portogallo,
espulsione che provocò la dispersione dei cabbalisti su un'area geografica molto più vasta, che
comprendeva anche l'Africa del Nord.

Il cabbalista più autorevole del suo tempo fu Yishaq ben Shelomò Luria (1534-1572), nato a
Gerusalemme, che operò prima in Egitto e poi a Safed, dove dette vita ad una accademia
dedita agli studi cabbalistici. Con il Pardes rimmonim (giardino di melograni), Moshé
Cordovero aveva introdotto negli studi cabbalistici il metodo talmudico della esposizione
dialettica (mahaloqet), mentre con l'altra sua opera, Tomer Decorò (la palma di Debora),
sviluppava il concetto cardine che le azioni dell'uomo hanno un loro impatto sulle Sefirot
(vedi cap. VI): un'idea già esplicitata da Yosef Caro (1488-1575) nel suo Maggid Mesharim
(mentore di rettitudini) che, fra l'altro, tratta dell'interdipendenza fra Dio e l'uomo. A Luria
successe Hayyim Vital (15421620), il principale esponente della Cabbalà luriana.

Verranno menzionati anche due importanti autori italiani, Yohanan Alemanno (1435-1504 ca.),
che scrisse il Sefer Sha'ar ha-hesheq (il libro della porta del desiderio, pubblicato postumo a
Livorno nel 1790) e Yehudà Abravanel (1460-1523 ca.), autore dei Dialoghi d'amore, pubblicato
per la prima volta a Roma, anch'esso postumo, nel 1535. Fra gli altri maestri posteriori allo
Zohar che verranno citati, vorrei ricordare Benyamin Mussafia (1606-1675), che nel 1638
pubblicò ad Amburgo un trattato sulle proprietà curative dell'oro (Mezahab. Epistola de aura
potabili), e Yosef Taitazak (1477/1487?-1535?), autore di un manoscritto senza titolo pubblicato
per la prima volta da Gershom Scholem (1971-78).

Prima di passare ad indicare alcune delle corrispondenze tra certi assunti della letteratura
esoterica ebraica e occidentale — e, per questo riguardo, anche orientale — voglio sottolineare
ancora una volta che sia la Cabbalà sia l'alchimia sono state per secoli oggetti di
fraintendimento e di errata interpretazione. E' un dato di fatto che su questi due sistemi
mistico-filosolìci si è pubblicata — e si pubblica — una quantità incredibile di robaccia. In
effetti i contenuti etici e illuminanti della prima letteratura cabbalistica sono tanto lontani da
certi «insegnamenti») odierni di sedicenti cabbalisti, quanto Io erano gli intenti libertari e
cognitivi della originaria alchimia spirituale dalla più tarda alchimia operativa — una
distinzione su cui dovrò tornare. Quelli che volgarizzano la filosofia trascendentale dei primi
cabbalisti, riducendola a facili ricette per incrementare l'autostima e per liberarsi dal senso di



Biblioteca elettronica Esonet.org – La Tradizione Iniziatica tra Oriente e Occidente
Copia riservata ad uso interno. Vietata la diffusione.

10

colpa, la degradano al livello di una moda ideologica da New Age. Ancora peggio: alcuni
fondamentalisti religiosi ed autoproclamati cabbalisti israeliani invocano una Palsa de-Nura
(maledizione cabbalistica) contro i propri oppositori politici. Un esempio particolarmente
calzante è quello degli estremisti di destra che, due settimane prima dell'assassinio di Yishaq
Rabin, l'avevano pronunciata contro il primo ministro d'Israele. Così facendo, questi
personaggi riducono una tradizione esegetica di apprendimento ispirata e sublime — il cuore
segreto dell'ebraismo — allo stato di magia nera.

Allo stesso tempo, è soltanto nella seconda metà di questo secolo che è stata resa giustizia al
pozzo senza fondo di saggezza e di intuizione che la letteratura cabbalistica ci offre. Siamo
debitori di questo chiarimento alle opere paradigmatiche di Gershom Sholem (1941, 1948,
1960 ecc.) e alla erudizione di Isaiah Tishby, la cui antologia dello Zohar, annotata con grande
acume (1949, 1961) ha avuto una influenza straordinaria anche sui circoli intellettuali e
artistici. Questi due pionieri sono stati a loro volta seguiti, fra gli altri, da Moshe Idei (1986,
ecc.) e da Charles Mopsik (1986, ecc.), per non citare che due autori a cui sono egualmente
debitore per avermi aiutato a comprendere meglio gli insegnamenti cabbalistici.

Per più di trent'anni ho cercato di evidenziare le strette corrispondenze fra i principi base
dell'alchimia e quelli della letteratura esoterica ebraica, andando contro l'opinione della
maggior parte degli studiosi moderni che negavano qualsiasi rapporto fra gli scritti
cabbalistici ed alchemici. Morite Steinschneider (1816 - 1907), per esempio, affermava
categoricamente: «La Cabbalà, per quanto ne so, non insegna niente di alchimia»
(Steinschneider 1873, p. 304, n. 1). Bernard Suler, la cui voce «Alchimie» nella edizione Berlino
1928 della Encyclopaedia Judaica rispecchiava le posizioni di Steischneider, era invece più
prudente nella revisione della stessa voce pubblicata nella Encyclopaedia Judaica edita a
Gerusalemme nel 1972, dove sosteneva: «Sembra che il numero degli ebrei che praticavano
l'arte dell'alchimia fosse relativamente piccolo»; e si cautelava aggiungendo: «Lo stato delle
conoscenze su questo punto è incompleto» (Suler 1972. col. 546). Scholem, d'altro canto, non
poneva riserve del genere, ma insisteva, prima nel 1925 e poi ancora nel 1984, che «in nessun
libro o manoscritto cabalistico ebraico precedente il 1500 ho trovato ricette alchemiche riferite
alla "Grande Opera". Se ricette del genere si trovano in manoscritti più antichi, del XIV o XV
secolo, si tratta sempre di testi che non hanno nulla a che fare con la kabbalah e provengono
da ambienti non ebraici» (Scholem 1984. it. p. 17).

In un suo pionieristico articolo del 1982. Raphael Patai affermava che la «madre fondatrice
dell'alchimia occidentale» era Maria l'Ebrea, che visse nell'Egitto ellenistico (Patai 1982, pp.
176-177). Moshe Idel, in un articolo altrettanto fondamentale (1986, pp. 117-241, dimostrava
che l'interesse ebraico per le operazioni alchemiche risaliva a molti secoli prima di Maria
l’Ebrea, e cioè nel secondo se colo prima dell'era volgare. Nel suo articolo – la cui traduzione
italiana si pubblica in questo libro – Idel traccia in effetti alcuni significativi paralleli fra le
versioni del mito degli angeli caduti conservateci da un alchimista greco del III secolo, Zosimo
di Panopoli, e le versioni che si trovano nella letteratura apocalittica: il Primo Libro di Enoch. i
Lo-gas Ebraicos (II sec. a.E.V.), ecc., dove all'angelo caduto viene richiesto di rivelare il segreto
per la preparazione dell'oro e dell'argento.
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L'equivoco in cui erano caduti molli eminenti studiosi dipendeva dal fatto che essi
confondevano l'alchimia spirituale originaria con la sua più tarda forma svilita, che andrebbe
più propriamente definita «alchimia operativa»; e, ancor di più, dal loro condividere il
pregiudizio (derivato da una lettura letterale dei testi alchemici) a proposito dì una disciplina
che appariva loro macchiata da una forma equivoca di misticismo magico.

Il punto di svolta è segnato dal monumentale lavoro di Raphael Patai The Jewish Alchemists
(1994), dove dimostra che «l'alchimia è stata, attraverso i secoli, una importante
specializzazione dell'attività degli ebrei, comparabile al lavoro svolto dagli ebrei nel campo
della medicina» (Patai 1994, p. 523), Di fatto la brillante ricerca del Prof. Patai «fa riemergere
dall'oscurità un campo di attività culturale ebraica che, sebbene non completamente
sconosciuto, era stato grossolanamente trascurato [e il cui] significato era stato
invariabilmente negato, o quanto meno irriso, dai pochi storici ebrei che si erano degnati di
menzionarlo nelle loro opere» (Idem, pp. 522-23).

Nella introduzione, Patai osserva che «l'atteggiamento prevalente degli studiosi ebrei verso il
ruolo avuto dagli ebrei nella storia dell'alchimia risente delle posizioni sulla mistica ebraica
che prevalevano un secolo fa. A quel tempo – poco più di una generazione dopo l'Haskalà –
gli studiosi ebrei dileggiavano la mistica, se ne distanziavano e cercavano di dimostrarsi dei
veri "Europàer" illuminati, condannando apertamente sia la Cabbalà come movimento che la
letteratura che essa aveva prodotto» (Idem. p. 7). Patai ricorda il suo sconcerto quando «da
ragazzino, negli anni Venti, a Budapest, leggendo Die Geschichte der Juden di Heinrich Graetz –
che a quel tempo era ancora considerato il principale storico ebreo – mi imbattei nella frase in
cui condannava lo Zohar e lo chiamava un Logbuch (libro di bugie)... Non riuscivo proprio a
capire come uno storico ebreo potesse denigrare questa meravigliosa manifestazione della più
alta spiritualità nell'ebraismo. Per fortuna lo Zohar e la Cabbalà in genere sono stati
pienamente riabilitati nell'ultimo mezzo secolo... Niente del genere è ancora avvenuto per
l'alchimia» (idem).

Quando si studiano i primi scritti alchemico-cabbalistici, dovremmo sempre tenere presente
che è imprescindibile l'andare oltre il testo letterale, sia che siamo di fronte ad un trattato o ad
una didascalia per una figura. Come fa giustamente rilevare Patai, «un antico testo alchemico
ebraico, anche nei pochi casi in cui non sia troppo difficile da decifrare, non può essere
semplicemente letto, ma deve essere accuratamente e spesso scrupolosamente interpretato»
(Idem, p. 522). Le osservazioni di Jung a proposito dei manoscritti alchemici in generale sono
valide anche per quelli alchemico-cabbalistici: «Per la maggior parte delle persone alchimia
non significa altro che una congrega di vecchietti che cercavano di fare l'oro. Ma non era
affatto questa la verità. Se soltanto la gente si desse la pena di andare a cercare i veri scritti
degli antichi alchimisti. troverebbe un tesoro nascosto di saggezza, in gran parte
perfettamente applicabile agli eventi che si verificano nel mondo d'oggi. Dopo tutto, che cosa
può essere più importante che lo studio di come funzionano e di come hanno funzionato nel
passato le menti umane?» (Jung 1960, p. 430).

Vorrei anche aggiungere, rispetto all'attualità dell'alchimia, che i tre principali strumenti che
oggi abbiamo per avvicinarci alla comprensione del mondo fisico – la teoria della relatività, la
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meccanica quantistica e la statistica quantistica – hanno confermato e adottato il modello
alchemico della conoscenza intuitiva del mondo esterno, ispirato ad un approccio sintetico e
olistico alla realtà che offre una alternativa al crescente affidarsi della scienza moderna alla
investigazione analitica e specializzata.

Henry Corbin sosteneva che l'alchimia è la fisica della resurrezione. Mi sento di sottoscrivere
questa definizione, a patto che il termine «resurrezione» sia inteso nel suo significato
etimologico originale, cioè nel senso di un risveglio spirituale più che fisico (re-suscitare =
suscitare di nuovo).

In questo senso, infatti, l'alchimia occidentale, quella orientale e quella cabbalistica possono
tutte essere definite una fisica mistica del risveglio alla dimensione spirituale dell'individuo.

Potremmo allora vedere nei riti funebri universalmente diffusi e celebrati con la prospettiva di
assicurare una vita ultraterrena al defunto – le prime tracce di tali pratiche, risalenti a 90.000
fa, sono state scoperte a Qafzé, in Israele - l'impulso archetipico fondamentale del pensiero
alchemico e, per quanto concerne la letteratura esoterica ebraica, anche della concezione
cabbalistica riguardo all'essenza, lo scopo e le aspirazioni dell'individuo.

I riti funebri, inoltre, sono basati sulla credenza che la morte significhi la rinascita della
persona, piuttosto che la fine della sua esistenza, e che quindi non ci sia una netta linea di
demarcazione fra la vita e la morte, ma piuttosto una transizione da uno stato all'altro. Ne è
una testimonianza un detto popolare del Madagascar: «Costruire una casa significa lavorare
per il momento, costruire una tomba significa lavorare per l'eternità».

L'uso universale di mettere nella tomba del defunto del cibo e degli oggetti che possano
sostenerlo durante il viaggio nell'aldilà è un'ulteriore manifestazione del rifiuto della morte
con cui l'inconscio cerca di superare l'ansia di estinzione. Freud osservava infatti che «il nostro
inconscio non crede alla possibilità della propria morte e si considera immortale» (Freud 1915,
Opere 8, p. 137, ed. Newton, p. 883); e Jung aggiungeva di essere rimasto sorpreso «nel vedere
quanto poco conto l'anima inconscia facesse della morte» (Jung 1934, Opere 8, p. 441).

L'idea che l'immortalità della persona si realizza attraverso una rinascita che implica un
regressum ad uterum veniva riproposta anche da Freud, quando affermava che «la più
profonda base inconscia della credenza nella sopravvivenza dopo la morte [4.. è] la proiezione
nel futuro di questa misteriosa vita prima della nascita» (Freud 1900, Opere 3 p. 367n). Questo
senso primordiale della morte come ritorno alla misteriosa vita prenatale risuona nelle parole
di Gobbe: «Nudo sono uscito dal grembo di mia madre. e nudo vi ritornerò» (Gb 1:21).

Il rifiuto della realtà biologica della morte accomuna la maggior parte delle credenze arcaiche,
secondo le quali ogni morte non è che il preludio di una rinascita. Per questo il neonato è visto
come la reincarnazione di un antenato defunto, mentre l'antenato viene sepolto in posizione
fetale per facilitargli la morte-rinascita attraverso il regressum ad utero. Gli Ndembu dello
Zambia, per esempio, considerano la morte (ku-fiva) non come la fine, ma come l'inizio di un
nuovo tipo di esistenza, il raggiungimento di un particolare stadio di sviluppo nel ciclo
dell'esistenza, in cui il defunto continua a vivere come spirito ancestrale o attraverso la
reincarnazione (Turner 1967, pp. 71-74). Gli indiani Hopi del Nord America vedono la morte
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come una metamorfosi in cui il defunto si trasforma o letteralmente cresce in una nuova
entità, una nuvola o uno spirito (kachina).

Anche qui il corpo viene sepolto in posizione fetale, rivolto verso il sole nascente (Doto 1977,
p. 64). Ci sono affinità anche con la cultura mesoamericana, dove la morte è vista come un
momento dell'eterno ciclo della vita. Il filosofo taoista Chuang Tzu insegnava che la morte e la
vita non sono due stati separati, ma due aspetti del medesimo processo. E questi non sono che
alcuni esempi, naturalmente (v i. Schwarz 1984, pp. 3-36).

Non c'è dunque da meravigliarsi se molti degli antichi Misteri – specialmente quelli orfici e
quelli pitagorici - collegano costantemente simboli di morte e di resurrezione.

Ogni fase dello sviluppo della consapevolezza è parte del dinamismo morte-resurrezione, dove la
morte è il motore dell'evoluzione. Secondo questa concezione, all'autore mitico dei testi
alchemici, Ermete, lo Psicopompo, è assegnato il ruolo di guidare le anime nel mondo
infero, dato che la morte non è che una tappa nel percorso del ciclo della vita.

L'immagine della morte come regressum ad uterum trova una straordinaria rappresentazione sia
nell'alchimia occidentale e orientale che in quella cabbalistica. In tutti e tre i casi c'è un
tentativo di riprodurre creativamente il ritorno alla «misteriosa vita prima della nascita». Il
primo stadio del processo alchemico, la nigredo o putrefac tio, implica quindi il ritorno alla
condizione del caos originario indifferenziato pleroma, o tohu wa-vohu) attraverso la dissolu-
zione e la decostruzione (in termini alchemici, la mortificatio) della materia, che è il requisito
necessario per la sua riorganizzazione ad un livello superiore. L'agente della distruzione è - molto
appropriatamente - il fuoco, con il suo potere trasformativo e unificante (dato che riduce tutto in
cenere). Il fuoco è quindi l'agente trasmutativo a un triplice livello: è il fuoco della
consapevolezza e dell'illuminazione; il fuoco dell'amore (vedi cap. VI); e il fuoco, non più
allegorico ma elementale, che «cuoce» la materia grezza (materia prima, che sta per la persona non
iniziata) per aiutarla a liberarsi delle sue scoriae e così accelerarne l'evoluzione verso lo stato ideale
dell'oro filosofale (aurum philosophorum), il quale è metaforicamente l'adepto che ha conquistato la
conoscenzaaurea (aurea apprehensio).

Così, ognuno dei quattro stadi (o, alternativamente, tre, cinque, o sette, secondo le diverse
tradizioni) del processo alchemico- melanosis o nigredo (nero), leùkosis o albedo (bianco), xanthosis o
citrini tas (giallo) e iosis o rubedo (rosso) - implica la morte e la resurrezione della materia e, al
tempo stesso, il suo progressivo affinamento, fino a che, dalla quarta essenza del quarto stadio,
nasce trionfante la quintessenza (quinta essentia) che solidifica nella Pietra Filosofale (lapis
philosophorum),di cui è espressione antropomorfica il Rebis androgino (res-bis: la cosa duplice)
della tradizione alchemica occidentale, o l'Adam qadmon, l'ermafrodito primigenio della letteratura
cabbalistica (entrambi trattati nel cap. IV).

Tutti questi concetti si ritrovano anche in un testo fondamentale di alchimia cabbalist ica, Esh
mesaref (il fuoco del raffinatore), di autore anonimo. Il manoscritto originale, scritto in ebraico e
aramaico, è andato perduto, ma la traduzione latina era nota all'alchimista e studioso
settecentesco Christian Knorr von Rosenroth (1636-1659), che lo incluse nella sua raccolta Kabbala
denudata (1677-78, figg. 1-2). La prima traduzione inglese dell'Esh mesaref - opera di un
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anonimo «Amante di Filalete» - fu pubblicata soltanto nel 1714 con il titolo Aesch Mezareph. In
quest'ultima versione si legge che il «Simbolo di tutte le Perfezioni», l'oro vile (aurum volgi),
doveva passare attraverso sette stadi per raggiungere la perfezione: «vedrete sette tipi di
Oro susseguirsi uno dopo l'altro nell'Opera»(Aesch Mezareph 1714, p. 14), fino a che il Settimo si
sarà consolidato per Conquistare e Colorare tutt i i Meta lli imperfet ti» (Idem, p. 16).
L'anonimo autore spiega anche che la sua materia grezza è «come se fosse [cioè, è
metaforicamente] uccisa e distrutta, perché muore e il cadavere putrefa e diventa nero»
(Idem. p. 15). Soltanto allora essa può risorgere nel colore dell'argento (che corrisponde allo
stadio alchemico del bianco, l'albedo) e quindi arrivare, nell'ultimo stadio, al giallo (Idem, p. 16)
della conoscenzaaurea.

Il processo è lungo e complesso quanto il percorso dell'autocoscienza - la longiss ima via per
l'individuazione - che allegoricamente rispecchia, poiché la trasmutazione dell'oro vile
nell'oro filosofale è una metafora del processo psicologico che porta alla liberazione dell'uomo
dalle contraddizioni fondamentali della vita. Per inciso, possiamo rilevare come ciò che in
passato era metaforico sia divenuto letterale nella alchimia cristiana e islamica, impegnate
più nel tentativo concreto di trasformare i metalli che in quello di perfezionare l' individuo.
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Figura 1
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Figura 2

Per quanto riguarda l'alchimia, se è stato posto fine all'equivoco lungamente perpetuatosi lo si
deve a Marcelin Berthelot (1887. 1888) ed a Joseph Needham (1956, 1974. 1980), che hanno
tradotto e pubblicato i testi dei primi alchimisti greci e cinesi. Siamo debitori anche a Herbert
Silberer, il cui Hidden Symbolism of Alchemy and the Occult Arts (1904) anticipava la
monumentale esegesi di Jung.

Il termine stesso «alchimia» allude ad uno stadio preliminare o primitivo della chimica. Ma
l'alchimia non è mai stata una protoscienza, dato che, pur condividendo lo scopo della scienza
– la conquista della conoscenza –, il suo fine ultimo era il raggiungimento dell'autocoscienza e
dell'unificazione dell'io diviso. Fin dai suoi primi inizi l'alchimia ha avuto una dimensione
trascendente, una connotazione etica e un approccio mistico, che sono tutti elementi estranei
alla moderna metodologia scientifica.

Il termine che definisce l'oggetto dell'opera alchemica, la «Pietra filosofale», chiarisce che la
ricerca dell'alchimista era rivolta alla «conoscenza aurea» (aurea apprehensio). La ricerca
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assume una rilevanza fondamentale negli scritti alchemici, perché è proprio nel corso della
stessa che l'alchimista acquisisce la conoscenza a cui aspira. La ricerca era dunque più
importante del premio, anzi, la ricerca era il premio, dato che la conoscenza, l'autocoscienza. è
il presupposto della libertà, che, come si è detto prima, è il fine ultimo dell'alchimia.

Jung non mancava di sottolineare che «fin dai primordi l'alchimia ha presentato un duplice
aspetto: da un lato il lavoro chimico pratico di laboratorio, dall'altro un processo psicologico,
in parte conscio, vale a dire coscientemente psichico, in parte inconscio, proiettato e percepito
nei processi di trasmutazione della materia» (Jung 1944. Opere 12. p. 264). In altri scritti attira
poi la nostra attenzione sul parallelo tra la «trasmutazione dei metalli e la contemporanea
trasformazione psichica dell'alchimista» (Jung 1942.

Opere 13, p. 197) che il perseguimento della «conoscenza aurea» implicava.

Solo acquisendo questa conoscenza l'adepto poteva raggiungere quella coscienza più alta che
costituisce il primo stadio verso la ricomposizione del suo sé diviso. Jung chiamava
«individuazione» questo percorso psicologico, e lo definiva come «il campo... dei processi che
nell'inconscio tendono al raggiungimento d'un nuovo centro di formazione della personalità».
Aggiungeva anche un chiarimento ulteriore: «Sono infatti dell'opinione che la speranza
alchimistica di poter ricavare dalla materia l'oro filosofale, la panacea, la pietra miracolosa, è
da un lato un'illusione prodotta da proiezione, ma dall'altro lato corrisponde a fatti psichici
che hanno grande importanza nella psicologia dell'inconscio. Nei processi di trasformazione
chimica l'alchimista proiettava infatti, come dimostrano i testi e il loro simbolismo, il
cosiddetto processo d'individuazione». (Jung 1944, Opere 12, p. 459).

Patai sembra condividere questa posizione quando fa notare che «molti alchimisti
rinascimentali consideravano gli stadi dell'opera alchemica come tappe del misterioso
processo della rigenerazione spirituale» (Patai 1994, p. 3). E' il caso, per esempio, di Heinrich
Khunrath (1520 ca.-1610), il quale pensava che l'opera alchemica fosse qualcosa di mistico che
si compiva nell'anima dell'adepto (Khunrath 1602, v. didascalia a fig. 3).

Jung ripeteva che la teoria alchemica «non è in sostanza altro che una proiezione di contenuti
inconsci, cioè di quelle forme archetipiche caratteristiche di tutte le creazioni immaginarie allo
stato puro che ci appaiono ora in forma di miti e di favole, ora nei sogni, nelle visioni o nei
sistemi deliranti dei singoli individui» (Jung 1946, Opere 16, p. 320). Sono appunto questi
contenuti inconsci, comuni all'alchimia e alla Cabbalà, che cercherò di definire. Mentre
l'approccio innovativo di Patai concernente il rapporto fra alchimia e Cabbalà è
principalmente storico e metodologico, il mio intento sarà di dimostrare le comuni premesse
archetipiche e teoretiche di questi due sistemi esoterici.
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Figura 3

L'equivoco sull 'alchimia è vecchio come l'al chimia stessa. Un antico testo cinese censura il
più comune e diffuso malinteso sull'alchimia con queste parole: «Essi credono che
[alchimia] significhi trasformare le pietre in oro: non è follia?» (Chevalier 1969, p. 16).
Alchimia è un termine dal vasto campo semantico e si privilegia di solito il significato più
comune – e meno importante. La maggior parte dei dizionari, anche i più autorevoli,
incoraggiano questo approccio superficiale: per esempio, il Dizionario Encic loped ico Italiano
edito dalla Treccani (1955) così la definisce: «... Arte misteriosa, che pretendeva di fabbricare
l'oro con la trasformazione di metalli vili; ricercava la pietra filosofale o la polvere di
proiezione, la sostanza miracolosa atta a produrre questa trasformazione e a creare con essa
o con altri componenti l'elisir di lunga vita, il rimedio a tutti i mali, il farmaco dell'eterna
giovinezza» (vol. I. p. 236).

I primordi dell'alchimia– una delle arti più antiche dell'umanità – si possono far risalire agli albori
della civiltà. L'Egitto, l'India e la Cina erano i principal i centri alchimistici del mondo antico.
L'«Arte Regia» si diffuse poi in Occidente attraverso l'Egitto ellenistico– uno dei primi trattati di
alchimia fu scritto ad Alessandria – all'inizio dell'era volgare. Tuttavia si trovano tracce di quelle
che potrebbero a buon diritto essere considerate operazioni alchemiche in papiri egizi scritti
almeno milleanni prima.

Per poter valutare fino a che punto le modalità fondamentali del pensiero alchemico siano state
depauperate dei loro originari contenut i libertar i. basta il fatto che, in Oriente, l'alchimia
viene comunemente associata alla ricerca di un farmaco o di un elisirche possa garantirel'eterna
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giovinezza, mentre in Occidente l'immagine dell'alchimista è stata ridotta a quella di un
operatore di laborator io il cui principale interesse è la trasmutazione del piombo in oro. La
degradazione dell'alchimia dal suo scopo originario – una ricerca esoterica di consapevolezza –
al rango di una semplice ancella, della medicina in Oriente e della chimica in Occidente, si
verificò in India durante il Medioevo, come conseguenza dell'invasione musulmana, e in
Occidente nel III secolo, con il declino della cultura dell'Egitto ellenistico provocato dal
diffondersi del cristianesimo.

In India l'alchimia risale ai tempi dei Veda, vale a dire almeno a quattromila anni avanti l'era
volgare: e in Europaai filosofi presocratic i, circa seicento anni avant i l'era volgare. I concetti
che comunemente associamo all'alchimia non sono dunque gli stessi che prevalevano durante i
quattromila anni e più della sua storia . Anzi, sono quell i che hanno assunto il predominio
grazie a due fra i principali cataclismi storici, che hanno portato con sé, fra le altre tragiche
conseguenze, un drammatico rovesciamento dei concetti libertari dell'a lchimia,
originariamente elaborati in uno dei più straordinari sistemi filosofici che il mondo abbia
conosciuto.

È importante differenziare, fin dall' inizio , ciò che l'al chimia era originariamente, vale a dire
la ricerca di una conoscenza spirituale – motivata da modalità archetipiche di pensiero
largamente inconsce– e quindi appropriatamente definita »alchimia spirituale», da ciò che essa è
diventata durante il Medioevo, cioè ('«alchimia operativa», interessata soprattutto ad
esperimenti di laboratorio. Tuttavia, le motivazioni archet ipiche spirituali erano così
profondamente radicate che anche l'alchimia operativa ne era in larga misura condizionata.

Della distinzione fra alchimia spirituale e alchimia operativa si trova traccia già nei primi testi
alchemici, sia orientali che occidentali. I Cinesi distinguevano tra Nei tan (che letteralmente
significa alchimia fisiologica o, secondo la nostra classificazione, alchimia spirituale) e Wai tan
(alchimia pratica, di laboratorio, o operativa). Il Nei tan equivale ad «un sistema quasi yogistico
in cui l'elisir doveva essere sintetizzato nel corpo dello stesso alchimista» in modo da
trasformare l'adepto (Chen jen) nell'uomo «perfetto» o «compiuto», un Immortale Terreno (Ti
Hsien), purificato, etereo e libero (Needham 1974, pp. 7, 11 ). Uno dei primi alchimisti cinesi, Li
Shao-Chiin (?-133), scriveva che era impossibile diventare un essere Perfetto o Compiuto senza
l'int ervento spiri tuale soprannatura le, mentre di Lieu-Hang si diceva che i suoi sforzi per
ottenere l'oro filosofale erano stativani perché non era preparato spiritualmente.

I testi di alchimia del mondo ellenistico sono altrettanto espliciti. Bolo Democrito, alchimista
alessandrino, definiva la sua opera tam ethice quam physice – vale a dire, sia etica che fisica –
differenziando così fra l'aspetto etico ed esoterico della sua ricerca (che chiamava mystika, cioè al-
chimia spirituale), il cui fine era la conoscenza del sé, e l'opera di laboratorio, la physika, cioè
l'alchimia operativa, che aveva a che fare con la comprensio ne della mater ia (Bolo
Democrito, pp. 43-57). Anche Olimpiodoro, filosofo e alchimista alessandrino, sosteneva:
«Quando conoscerai te stesso... perverrai alla verità e alla natura e ripudierai con disdegno la
materia» (Olimpiodoro, p. 91). A sua volta Cristiano, altro esponente dell'alchimia ellenistica,
ribadiva lo stesso concetto asserendo che l'opera di laborator io era solo un pretesto per
«esercitare la mente, poiché, mediante la conoscenza della materia è proprio la conoscenza
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del sé che si desidera» (Cristiano. p. 384). Infine Stefano di Alessandria spiegava che l'alchimia
implicava operazioni mentali e che l'opera dell'alchimista non doveva essere ristretta al
laborator io, dato che era di natura mistica: «Mettete da parte la teoria materia le, in modo
da poter essere stimati degni di vedere con gli occhi dell'intelletto il mistero nascosto...
Non vedi che cosa ha dichiarato il saggio? [Non] vi adoperate invano intorno a fornelli
materiali, a storte di vetro, ad alambicchi, flaconi, kerotakis e sublimati ... Mostraci con
chiarezza in che modo possiamo riconoscere il potere della parola» (Stefano. pp. 123, 131).
In una lettera al filosofo Teodoro, Stefano aggiungeva ancora: «La chimica leggendaria [cioè,
l'alchimia operativa] è una cosa, e quella mistica e segreta [cioè, l'alchimia spirituale] è un'al-
tra» (Idem, p. 39). Ancora nel XVII secolo il poeta romano Marcantonio Crassellame scriveva: «non
carbon violento, accesi faggi, per l'hermetica pietra usano i saggi» (Crasse-lame 1666, tr. a. p.
26).

Gli alchimisti ebrei non la pensavano diversamente. L'anonimo autore del già citato manoscritto
Esh mesaref distingueva anch'egli fra alchimia spirituale e operativa, paragonando il vero
alchimista al profeta Eliseo, presentato come «esempio di saggezza innata, spregiatore della ric-
chezza... e quindi veramente ricco» (Aesch Mezareph 1714. p. 9), e contrapponendolo agli
alchimisti pratici – simboleggiati dal servo Gchazi (2Re 4-5) –, vale a dire ai «volgari studenti
della natura [che] non sanno penetrare i segreti [e] le profondità della natura» e che alla fine,
«invece della ricchezza, attirano su se stessi la lebbra» (Idem, pp. 11-12). Per chiarire il concetto, il
nostro ignoto autore cita un passo dei Proverbi: «Noi sappiamo da Proverbi 21:20 che "c'è un
tesoro desiderabile ed un olio pregiato nella dimora del Saggio"» (Idem, p. 45), implicando
quindi che il solo «tesoro desiderabile» è la saggezza.

Il leitmotiv delEsb mesaref – in cui non si trova una sola ricetta alchemica – è che l'alchimia è parte
integrante della Cabbalà e che «i Misteri della Sapienza D'alchimia non sono diversi dai
superiori Misteri della Cabbalà» (idem. p. 10).

Shim'on ben Semah Duran (1361-1444), rabbino, medico e chirurgo, nel suo trattato Magen Avot
(scudo dei padri), sottolineava anch'egli che il vero alchimista perseguiva un fine spirituale più
che materiale: «Da qui deriva l'errore di coloro che si dedicavano all'opera alchemica [i quali
pensavano di potere] trasformare altri metalli in argento e oro. E molti di loro ne furono
rovinati... perché la brama dell'accumulazione è di natura tale che fa sì che gli uomini siano
sedotti da quell'idea, ma non c'è stato mai nessuno che l'abbia realizzata» (Duran 1785, pp. 264-
265). Duran prosegue poi dichiarando che il vero scopo dell'alchimia era la conoscenza dell'uomo
e della natura (Idem, p. 266). Incontreremo molte affermazioni del genere nel nostro percorso.

Se l'alchimia era originariamente una ricerca esoterica di consapevolezza, l'alchimista era al
tempo stesso un uomo di pensiero e un uomo di azione, un teorico e un operatore : era,
soprat tutto, sia poeta sia artig iano. Detto con le parole di Yosef Qimhi, il poeta e alchimista
spagnolo del XII secolo, «la conoscenza e l'azione sono gemelli, ciascuno glorif ica l'altro»
(Sheqe l ha-qodesh).

In epoca vellica il divorzio fra le diverse branche della ricerca di conoscenza non si era
ancora compiuto: un'unica parola , karaka , signif icava creatore, artista e artigiano. In
seguito si usarono due parole : kaushala e kavi : kausha la, il cui signif icato è molto vicino a
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quello del greco sophia (sapienza , ma anche abilità), indicava una specif ica predisposizione
all'apprendimento o una particolare maestria, mentre kavi indicava il poeta o, più
genericamente, l'art ista. La parola kavi deriva dai Veda, fra i quali era usata come at-
tributo del sole, in quanto Surya (il dio Sole) era la personificazione del genio poetico.
L'alchimista dell'epoca vedica era un karaka (un artista-creatore e un artigiano) e anche un
kavi (un poeta dotato di kaushala) – un saggio, in poche parole.

Ritrov iamo il medesimo approccio nella Grecia presocratica, dove l'alchimista era
considerato non soltanto demiurgos (creatore) e techni tes (tecnico), ma anche poiete s
(operatore-creatore-poeta). La ricerca alchemica – la Grande Opera – era perciò chiamata
poiesi s, un termine che accomuna poesia e consapevolezza. In questa ricerca l'alch imista
cominciava con l'espl orare la struttura della materia, dato che comprendere la mater ia
signif ica comprendere il proprio corpo. A sua volta la comprensione del proprio corpo
signif icava la liberazione dell' individ uo attraverso la comprensione della sua psiche.

Il mondo dell'alchimista ebreo era particolare, e sebbene si possano rintracciare
corrispondenze sostanziali fra l'alchimia ebraica da un lato e l'alchimia orientale e
occidentale dall'altro , il tono degli scritti cabbalistici che trattano di alchimia era molto
peculiare. Di fatto gli alchimisti ebrei – che erano osservanti e seguivano la tradiz ione
religiosa della comunità a cui appartenevano – «consideravano la loro arte una
specia lizzaz ione strettamente intrecciata all'osservanza relig iosa. Di nessun ebreo si sa che
fosse un alchimista a tempo pieno. .. Molti alchimisti ebrei erano quindi rabbini, o maestri o
studenti di religione, o erano anche dei medici» (Patai 1994, p. 518).

Alla luce di quanto appena detto, sembra che gli alchimisti ebrei fossero motivati da una sete di
conoscenza unita ad un intento sociale, etico e umanitario, piuttosto che da un interesse
economico. Questo confermerebbe la mia convinzione che essi appartenessero a quei pochi
eletti che portavano avanti le premesse etiche originarie della GrandeArte. Di fatto, per l'adepto
ebreo, «l'alchimia non era che uno dei tanti percorsi da seguire nella sua onnicomprensiva
preoccupazione per il prossimo e nella sua devozione a mettere in atto, in tutti i modi e le
forme possibili, il più basilare di tutti i comandamenti: «Amerai il tuo prossimocome te stesso»
(idem, p. 521). In consonanza con questavisione generale, per l'alchimista ebreo l'elisir di lunga
vita (sam hayyim) non era soltanto di natura chimica, ma poteva benissimo essere di natura
spirituale: era, cioè, la rettitudine. Questo trova fondamento nel fatto che, in molti passi del
Talmud e del Midrash, la Torà è equiparata all'elisir di lunga vita (bShabbat 88b, hYonùe 726,
bQiddushin 30b, Wayyiqrà Rabbà 16:2; Ba-midbar Rabbù 12:4; Shir ha-shirim Rabbà 3:9). Quindi,
come indicato da Patai, per l'alchimista ebreo «il vero elisir di lunga vita è la rettitudine» (Patai
1994. p. 46).

Marcelin Berthelot - lo storico, autore di opere pionieristiche sull'alchimia ellenistica e
medioevale, che ha curato e tradotto i famosi quattro volumi della Collection des anciens
alchimistes grecs (1887-89) - è stato probabilmente il primo a mettere in risalto la centralità della
letteratura biblica nei primi scritti alchemici: «La connessione fra le tradizioni ebraiche e
l'alchimia risale a molto tempo addietro. La si può individuare tanto nel Papiro di Leida quanto
nei manoscritti alchemici greci» (Berthelot n.d., vol. 2, p. 13).
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Sia gli alchimisti ellenistici sia quelli medioevali attribuivano abilità alchemiche ai personaggi
della Bibbia e significato alchemico ai passi biblici. Adamo veniva considerato il primo maestro
di alchimia, seguito da Bezalel (l'architetto del Tabernacolo), Noè, Set, Tubai Cain, Abramo,
Mosè, Giacobbe, i re David e Salomone e la maggior parte dei profeti. Queste attribuzioni erano
destinate ad essere ben presto incoraggiate da Maria l'Ebrea (conosciuta anche come Maria
Prophetissa, sorella di Mosè, e Maria Hebraea, fig. 41, una pia giudea dell'inizio del III secolo. che
era considerata dagli alchimisti ellenistici la fondatrice dell'Arte Ermetica (per la migliore
disamina della sua vita e delle sue dottrine,vedi Patai 1994. pp. 60-91).

Non pochi alchimisti ebrei medioevali condividevano queste idee: così Yohanan Alemanno
(1435 ca.-1504 ca.), filosofo, studioso e cabbalista italiano, pensava che Bezalel, che era stato
dotato «del divino spirito di industria, d'ingegno e di sapere in ogni genere di arte» (Es 31:3;
35:31) «sapeva anche combinare (lesaref) le lettere con le quali erano stati creati il cielo e la terra»
(Alemanno 1790, p. 296). Si trova infatti specificato già nel Talmud che Bezalel possedeva questo
tipo di conoscenza(hBerakhot 55a). Patai rileva che nel Sefer sha'ar ha-hesheq (libro della porta del
desiderio) di Alemanno c'è «una lunga sezione in cui l'alchimia viene associata con l'attribuzione
cabbalistica di un enorme potere segreto alle lettere dell'alfabeto ebraico. La base di questa
associazione sembra essere il duplice significato dell'ebraico lesaref, che può voler dire sia «raffi-
nare» che «combinare» (Patai 1994, p. 295).
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Figura 4

Patai osserva anche che «l'alchimia ellenistica era permeata, fin dai suoi primordi, dalla
credenza di dovere la propria origine ad una segreta e sacra scienza alchemica giudaica o
ebraica» (Idem, p. 49). Dal XV-XVI secolo in poi, la Cabbalà attirò l'attenzione degli studiosi
cristiani, il più famoso dei quali fu Giovanni Pico della Mirandola (1463-1494). Non c'era
praticamente alchimista che non includesse lettere o parole ebraiche nei suoi testi, vantando così
la propria conoscenza di quella che ritenevano essere la lingua originaria dell'alchimia.
Credevano anche che le lettere ebraiche fossero dotate di un misterioso potere. Per questo
Heinrich Khunrath, uno dei più autorevoli alchimisti del tempo, illustrò il suo Amphitheatrum
sapientiae aeternae (1609) con dieci incisioni a tutta pagina in cui figurava un cospicuo numero
di lettere e parole ebraiche (figg. 3, 5-11).
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Possiamo notare che le figure spesso esplicitano alcune premesse teoretiche fondamentali.
Dopo il frontespizio dell'opera (fig. 5), si legge nella tavola per il «Ginnasio dei misteri»
(fig. 6) che «l'ap ice della più vera filosofia» è l'oggetto dei sinceri studiosi della natura e
dei veri filosofi». «La Porta dell'anfiteatro» (fig. 7). così come «La difesa contro i
calunniatori» (fig. 3) e «Oratorio e laboratorio» (fig. 8), ribadiscono tutte lo stesso punto,
mentre le tre successive, «L'Ermafrodito» (fig. 9), «Il Quattro, il Tre, il Due e l'Uno» (fig. IO) e
«La Rosa cosmica» (fig.11 ), ripropongono l'espressione antropomorfica della Pietra
Filosofale (fig. 12) e le tappe che ad essa conducono, come vedremo fra poco.

Figura 5
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Figura 6

Figura 7
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Figura 8



Biblioteca elettronica Esonet.org – La Tradizione Iniziatica tra Oriente e Occidente
Copia riservata ad uso interno. Vietata la diffusione.

27

Figura 9
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Figura 10


